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DsIFa Cròce. 

U imprimono, e fiampan-t nell anima >n certo (hffto quxl cbwiumo , 
Carattere : tolta la voce dal Grecotper il qtidfegno vengono dìftin 
ti i feieli^i^r fi%U di Canta Chìefa nell anima et interior M ente iri o me 
no che per la Circoncìftoneà Giudei erano dipinti nella carne, ete- 
fieriormente dalle altre genti, e nationiiet in oltre i fedeli vengono 
ad efter fatti habiU,a rtceuere in fe,ouero comunicare ad altri qual- 
che cofa diulna, che a questo modo defcriuano gli effeti, egli o fi- 
di del carattere Chrifiiano . Caracter , dicono , cit puceltas 
rpir tualis proHciens hom n^m dioinum ,& coinmiinica- 
torem dimnorum , et fi come tre fono i facramenti imprefi- 
ui di qaeflo carattere : cofì tre fono le difieretr:^ , e diftin- 
tioni , che da efi Caratteri nafeono. quel del battefimo a fa diffe- 
renti da gli in fedeli Ct pagani, quello della confèrmatione di- 
ftingue tra fedeli non altramente , che tra faldati , et altri. Qt- 
tad'ni Imperoche il carattere della chreftma ci fegna per guerrieri; 
C ci regiflra nel libro, no pur de Chrijli anima di cauallieri <L Chriflo. 
Il carattere debordine d'flingue trafacerdoti,&- altri fedeli ne piu 
ne meno,come nelle cita i ma^fìrati,e l{ettori,fòno dalla plebe dif 
ferenti.Teril carattere del B atte fimo e della confirmatione thuo- 
mo vien fatto idoneo a riceuer cofe diurne cioè la fède , et la confef 
pone iefsaiper il carattere dell ordme è fatto idoneo a commmictt 
re la Cantiti ad altriq>ercioche a facerdoti tocca il mini fiero del ver 
badi Dio, e de' facramenti Breuemente il carattere Chrifiiano non 
i rdtro, che vnaparticipatione del facer dolio di Chrifioinnoiiqual 
fa che t^pofioto.S Tietro ne chiami tutti I{e,e facerdoti , quando 
d/cf.'voselhsgenus eledum.Kegalclaccrdótmm.gens (àn* 
óta i^per quefio fi vede nel nuouoTefiamentoithe tutti indiffe- 
rentemente i pi-imo geniti , tlrfecofido geniti , pofsonoefser af- 
fanti alla d'gniti facerdotale : cofà che non era nell’ antico T e- 
iìamento . 'Dico , ^jf mti ^ perche non fu mai vero , quello 
che temerariamente dicono gli her etici : che tutti gli huomi-' 
ni fono facerdoti : e che tutti feno^ altro ordine poffOno con» 
fecrare : e far quello , che fa vn Jacerdote ordinato , perche 
anchora chevo fiadifiirpe Bj^ale ; fe non è eletto , e coronato 
per Bs, non regna ‘.parimente fe bene per il fudetto carattere 
I buono fia fatto partecipe del Sacerdotio di CHKISTO, 
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perqnesìotioaè/iuerdote;perciòdicefanTìttrOt^f§iìi làierdo 
tiumri’cnus el etìnm;ef non dice^vot feto Jacerdoti, 

Bora Slancio quefla dhhiaratione , ft riff onde al dubio > dicendo , che 
Jèbene il Carattere , qual fi mprme in noi per il Battefino e 
confirmatione , thuemo fi lonje^na [otto il fiendardo di 
C l^i S T 0 e fa , ad vncerto modo di dire , voto di difendere 
Uefede fica : o dirò meglio proteflatione j ctiandio cotprch- 
prio fangue : non e però fouerchio queflo carattere tjliriore , 

X che fi piglia da i firattelli di fanta Croce. Trima perihe que- 
sto figno efleriore ci auifa continuamente della confiffiatio - 
ne interiore : df cofi ne rammenta , quafi con vi a voce , 
tobligo t quale habbìamo di morhe indifefia d(lla fanta fede. 

perche feoprendo il fedele con queflo fegno eSieriore la fede che 
ha nel cuore molto piu fi vergogni nel confpetto di Santa. 
Chieja.fepoi nelle occafionimama del debito juo. $ . fi cometa- 
ntma noflra da fe flefsa , & per feflefsa non fi può conofie— 
re t fi non per refllesfione : cioè conojeendo le altre cofi fuora 
difcM conofie fe flefsa ; cofimoni pofflbile ^ che fi pofsa venire in 
cognitione del fegno interiore , fé non per queflo fiffto este- 
riore. Toiche oltre ciò , Nihil cft in imdltdu , tjuinprius 
hierit in fendi. Sedunque voi venire in coffììtione perfttadel 
4 figno interiore vieni per il figno esteriore . Siuato perche in que- 
sta confignatione efleriore fi fa vero voto di difendere la S.fede , il 
che non fi fa nel Battefimo,ne tapoco nella confirmationexhe come 
dicono i facri Theologi il Battemmo non è veramente voto.Terò fi 
meritapiu da queUi^the fendo fignatì di fuori con folennità di 
td voto combattono per la fede, fi come meritano molto piu quelli, 
che fanno prò fi ffione di cafHtà ,ofsernandola:i he quelli , i qualli t os 
feruano dafimanon fono obligati-peri he quefti tali danno, e dedica 
no a Dio non filo i frutti delle loro operationi. ma etiandio [albero 
dellavotota.*Donde diceil.T.S..y1goftino:Se(me ipKà virginiias , 
quia virginitas eff ;fcd,quia Deo L)icatacft,honoratur. cum 
nouit , & feruac conri nenriann pieraris. 
àia dra quel filiate ,e^tualliero di Chrifto Taire » io tengo per- * 
fermo, che cofi fìa, come hauete ditto ,t ietominato:mavorrei 
/òpere , dffa che [huotno morendo cofi cìnato di queSìa Croce 
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Della CtQce. 

perla feàe/nerita molto ptH ; che fi non tboHeffi rUeuuta ; qual^ 
Jàriame^o,o morire andando per combattere contragli heretici 
e pisani; o irero morire dopò che t huomo ha combattuto fecondo 
il poto ì Tare che i molto meglio morire neU andare che nel ritor- 
nare s perche morendo in quello ihel huomo tende a caminare per 
difender la fide ^holicaparctche fta martire > e morendo dopo la 
jfittoria,parech'ei fi debba piu toflo connumerare nel numero de' 
Confiffori;& fi sà effer molto megl'o effer martire che Confiffare. 
oyf quello rifpondendoy dico ; che fi come la condithne del meritare è 
molto piu lodeuole , è copi piu degna,& meriteuole di magnar 

premioyquantopiu meriti pi fi trouanoi è cofa chiara > che thuomo 
qual ritorna dalla batta^ia ha piu meriti di quello y che và alla bat 
tiglio. Tercioche quello che muore ritornando , ha prhnieramen- 
teilmerito dhauer fatto queflo voto ;dfjferfipo(ìo ’mviagffo :<t 
bauer profeguito i quanto hauea propofto > & incominciato s& 
può dire con vCTÌ/à,Bonum ccrtamen certaui,curiiun confum 
maui,& tonlècucntf mente Dereliq o repnfiracO mihi co- 
rona I u Urie quello che muore nelt andare ha filo il merito 

del votoie deÌte/fecutione,qual fi apparechiaua di fare, & per que- 
iiodiciamo che ancoraché fondare fiacofapiumeriteuole y che il 
ritorno; confiderando , come dicono i Theologi , t >cnus opcris ; 
con tutto aò per le rosoni dette; meglio muore, e piu merita colui, 
che ritorna dalla battagUa ; che quello, piva. accade dire ,bò 

coluiyche pad combattere, ha queflo proponimento di morhe per 
lafideéflChriSìo;maquello^heritomanon ha queflo prrponi- 
mento di mo ire , perche è gii ceffata la cauja : Tee he non folo.re^ 
•ftano i meriti delle opere prefinti, ma anco delle paffjte. colui dun- 
que > oual muore ritornando ; ha hauuto queflo tfifffo propofitto 
ibmorìr per Chriflopiepe queflo d ceffate la cauja; quale èia per 
Jecuttone degli heretici ne éfinarrito il merito Je fi è conferuato da 
i peccati mmalt. 

Madhràvnoifidunqièmoltome^io morire poiché sé crmbattuto 
che inatipare,ihe ne anco fipotriano haue e le indu.’g"^ chi coce 
de la S di a quelli,che fanno poto di pruder la croce fi non do- 

pò, che hauranno cubattuto in maniera che chi muore inanti ih' et 
cominci a eombattert non baurdindulgaa^aplena ia, 
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priffionde , iheitort ìfaletàrgomento,fheftp. i^lwnho^ ^ 
qutUo ff werie ad hautrt per eoa pone della Sanrita di T^ S. per il 
ihe il merito fi fonda Jòp a le ragioni t tbehabbiamo dette, & la 
concezione delle iudulgei.T^e [opra il beneplacito del Jommo Ton- 
tefice T unto dutufue fi haurà ^Ue Iidulgen^e , cjuanto fi conterrà 
nelle lettere poììolithe ; In maniera che Jè le lettere dicono, che 
fi concede Indulgerne plenaria a chi piglia la Croce in fiijfìdio 
di terra fanta , o della Chtefa militante ; che il Croce fegnato 
fecondo ilvoto ha tolto la p ace confègne IndiJgen^a plenaria 
manti ch'ei t incamini a combattere e la ragione di ciò è affai 
in pronto ; perche la caufa dell indolgenga non é tincaminarfi 
àcombattere , o il combat tere, ma il’poto difarquefto 'piaggio» 
precijàmcnte : e perche le lettere dei fammi Tontefi ci maffmedi 
clemente 7. cefi dicono , ìpi\s i rnte(ignatis,pcnp(òslnqui 
fitorcs.fcu vicafios; duni in eoruni manibus v<'tuin hxreti- 
cos ipfos profcqi’cdi emifcrinn 'enicl ex tfic,& in mortis ar- 
ticuloarcfèruacisécin Bulla Czn^Ont contentis cafibus: 
de quibus corde contriti, & ore confesfi fuerint,ab(blui:& In 
dulgcntiam plenariam,& omnium peccatorum remisfionc 
huiufmodiconcedi&c. fono tali per quefìo tmmediatamente ; 
che thuomo , che ha tolta la Croce jècondo il voto fiato nelle mani 
dell Inquifitore ofiuo vicario ottiene 1 ndulgen'ga plenaria- 
£t d dauertire , thtfe bene Ihtwmo babbi diliberato di prender 
quefla Croce ;anifi che di ^habbi effreffo il poto» e non babbi 
tolto la Croce, non con fegue detta JndtilgenT^a plenaria , perche 
tanto paglione le lettere quanto fuonano. fi dìotque dicono le lette 
re che chipiglierà la Croce , hawrà Indulgenza plenaria , ftegte 
molto bene » che chi non l hauti potuta prender ; ancora che bab- 
bi fatto il voto nonlapuòhauere .perche tutte le lettere T opali 
mentre parlano di quefio voto » dicono » e nominano Crocefiptati . 
fi dunque,quei che fanno il voto non fono fignatt con la Croce, e 
non hauroHMo fermo propofito di profigmre efjo voto, nonpoffono 
haune la detta Indulgenza . Ter U che deuono molto bene auer^ 
tire gli Inquifitoriìche qutfti doni cofi pretiofhnòdeuononepeffo 
no aarU finon a quelUabe bauèdo fatto il voto efficacaneteio 
figurano, comefi urna dalle parole apertamSte dlnnoeìzo 
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Della Croce. 

~ qudeofà è molto conforme alla ragione, perche in fatti non fi ieue 
dare il ftipendio al foldato , qual non vuole combattere ;che i fegni 
foliyO te bande per 'peri fegniych' eglino pano non fanno, che ifoldati 
ftano veri foldatijma teJferciUo. 

Cefi fi prouanelia penultima legge cod.de tefi.milit. oue habbiamOy 
che y Milesnonmiliransnnngaiidecpriutlegiistnilicum./>i 
forte, che febenepnohabbi , fatto il voto , riceuutala croce \ fi 
non ha animo di profeguire il voto non haueri li fiuietti priudeggi. 
Ter il che fi i (focefignati non voranno adempire quanto promet 
tono t non filo non fi deuono ammettere alla receptione delle fit- 
dette Indulgen'ge,& priuileggi ; ma bauendo pronte jfo , e non vo- 
lendo adempire deuono ejfer cafiigati.e coflreti ad ofieruare qttan- 
to hanno promejfo a DÌ0y& allafua finta ihiefa. 

‘Dirà colui , queJìiTrìUileggi dati olii crocefignati fono leuati per 
laconfìitutione , .Alma , di "Bonifacio 8 . come dichiara Tietro 
daTaludenel^. 

Aquali rifiondo , che non i vero , fiano riuocatì per quella confiitur 
tione ,eyilma ; e nonofìante , che Tietro daTaludeper altro 
grauijjhno Dottore pare , che tenga il contrario ; eir fingolarmen 
te deUjnterdetto \ perche quello cap. Alma; parladi quelli che 
attualmente & attiuamente celebrano ; come appari nel fine di 
detto cap.:oue dice il fonmoTontefice'y qtiòcl tuf/ncrc debet, 
cpiodceìehreateircheifudetti priuileggi non fiano riuocatì /• 
mofira apertamenne Gioanni Calderine in pn configlio ch'ei fa ad 
pn F. Taolino da Forlt inquifitore di B olognapie fi trotta ^Dottore , 
ne theologp.^ Canonifla fegnalatOyche lo dica.<iafud.Talude tpor, 
& iJbmmiTontefici , quali fono flati dopò Bonifacio. 8. tutti 
hanno con firmato i detti priuileggi ; e particoltomente Clemente 
7. , qual facendo mentìone di detti priitilegff gli conferma ; & 
non foto non dice effir flati leuati, magli aggiunge ; ampliando 
tauttoritdàgU Inquifitori , che non filo ppjjìno difienfat econ i 
chierici della compagnia fopra la irregolarità come conceffe Inno- 
cem^quarto , &aUrifonmi Tontefici^ come CalisioeSiHo ; 
ma anco quelU , che non fono della compagnia . primamente fono 
flati confermati dalla felice memoria <U Th QiàntoTqon la- 
filerò iauertke ^J^uerendi T. Jnquifttori , che non ammet-, 
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tono quelli » che fono legati di fiommunica, ofof^nftone to ln~ 
terdetto a fentire i dimni officU , fe primiermente non gli ajjoluo- 
no dadette Cenfure . 

fJHadirà colui : *yil prtfente ftritroua t Interdetto nella città S f.<6AV 
Vercelli ; & alcuni fentendo , che nejfuno può andare alla nujffa . 
ne fentire gli altri diurni vffictj , ne effer fepoltiin luogo [acro 
fe non fono della compagnia della croce ,/i dijpongono di 
farfi riceuere in quefla Santa compagnia , fi ricerca fe gli In^ 
qi^itorigli poffono riceuere : & quello chemuoue cefi adu~ 
bitare è quello che habbiame detto di jòpra ; che dopò hauer 
fatto il voto t tolta la croce, habbiamo detto ,bifogna che effi- 
cacemente profeguifeano quanto hanno promeffo. In maniera * 
che non hauendo volontà di profoguire effo voto ; ma fola di 
godere, e fruire ifudetti priuileggi ; quello tale non può hauer 
le fudete grotte ; pero quelli , che al tempo dell'Interdetto fi 
fanno riceuere , pare che filo fi muouano per i priuilegg fudetti 
della Compagnia , & conseguentemente non di profeguireilvoto . 

Ter quefio fi ricerca figli Inqui fuori pojfono riceuere tati perfine, 
t^queflo rifpondo , che regolarmente l lnquifitore in fimÙ tempo nìfiln- 
non deue effer molto facile ariceuer ciafeuno in detta compagùa 
perche non farebbe gran cofa , che molti con fraude fifacefièro 
riceuere ima deue diligentemente in formarfi fi vi può effer frau- 
de, 0 inganno in coloro, che vogliono ejfet riceuuti ; e trouando 
chenon vi fiaingannOiO fraude in difpreggio dellecc. cenfura ; 

^ ma che principalmente vogliono effer riceuuti per gelo della fe- 
de, ancor che a ciò farefufferomojfi da altra cofa, come apun- 
to per poter fentire meffa , & effer fepolti in luogo facro,dummo-, 
do che quefio non fia loro principal intento» gli può riceuere ; come 
dimolìra[,Arch'idiacono&c. 

ifif io fin di parere che in tal cafo llnquifitore debba far fcriuere 
la diligenga fatta di ciò dal proprio Secretorio fuo amodo di 
effame ,nel quale confiando per propria confejfione » quefio tale 
muouerfi per gelo della fede allbora llnquifitore io riceueffe 
nella Compagnia ; cir la rogane di ciò » che al pr e fini e mi fouuie- 
ne è quefla, che Vlnquifitore in tempo d Interdetto poffa rìceut- j 
re con quella diligeng^gU detta)cioe che il sìimo Tontefice,quado\ I 
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àìaHttontàa^lììnif'ttfiton, di poter ricfuere ;wm fa mentione 
neditptefloyHedì tjuel tempo', ma indiferent emerite chepoffmo 
riceuere. *Dnn<juenon e/fendo efebeo il tempo dettlràerdeno 
fepue t che poffa anco riceuere net tempo delTlnrerderto farà però 
aturritotln^tàfitore ; ihefecoftuì , qnal rìceue foffe per nome 
interdetto non ^ligioua Centrar nella compaia ne pHÒ godere 
ditalprÌMÌleggio ;checo(ìdilponeinfj>ecie Bonifacio 8. nella JUa 
confiitHtione-, quale comincia , Licer vohis rd finale Inferta 
nel 5. nel tit de priuileg . 1^11 i/ìeffa canfìi turione anco dijpone 
thenongiouiil priuileg^o a chi entraffe con fronde conine 

gonna ; tirchi haneffe commeffo il delitto, per lo quale fuffepo- 
fio C Interdetto o dato conftglio Muto, o fattore , ancora che non 
fuffe interdetto per nome. 

Secondariamente effendo inftituita la dettò compagnia in beneficia 
vtUijfimo della Chieja , e della fede ; però C Interdetto non de^ 
ne priuar la Chiefa , ne la fede Catholicadvn tanto beneficio. 
T^nlafcierò anco di dire » che fono diqueflo parere} di già thè 
è copi di tanta import an^^a che Clnquifitore nella receptione 
diciafiuno dowebbe notare? anno , il mefe ,& giorno con laf- 
fiften-:^ d alcuni teftimontf , am^ i conjuet odine antica di far 
fitnil receptione in pomo di feda alla p -efànga delpopulo,pe>'» 
che bifognando col tempo che il croce ftgnato faceffe fede della 
fua recetthne ; come farebbe nel punto della morte per farlo fèpeli^ 
re in luogo puro è il dimere , che fi ritroui l'anno ,ildì,&i tefii- 
moni per fare Catto autentico. In oltre fi come lardiamo per ifie^ 
riengaiche quanto le cofe fono piu importanti tanto maggior fòUn» 
nitn fe gli fuol fare à cerco quefta i r»na cofa import anteyC di bona 
re dunque figli deue operare tutte quelle folennità, che in fanti co- 
fepigliono adoprarfi. 
é.dtiio. tenore tmo fiora della Città nel tempo delC Interdetto ine fi ti 
cht ei fia della compagtùa della croce . ma foto vi fi troua cucita Uti 
croce fòpra la vefie , bafieru egh quefto fègno a farlo fpelire in /mo-| 
go puTof ^ { 

*4queflo rifondendo ,dìco\ Cfi ì che ledette fi ieuono piu pre^, 
fio ampSare j che resbringere ; dirò , che fi come per y» fol^ 
teSfimonio » qual dica ; Se quel » dfi Ciato ammag^to s£ 
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conftffato lapafca; o che (è trottai* fede del ^ett aéjjoyje 

gli d- lafèpoltura in luogo facro fimilmente the baftar do- 

nna per far fèpelire il crocejignato in luogo facro^tifteffo pio fe^o; 
perche non ha del nerifmele che portaffe quelfegnojè non fujjè del 
la compagnia : ■ 

t^Mache diremo di quelli crocefignati , quali pojpmo eontradhre 7 . Dab. 
( per gratta de Uempio ) alTodcflà , & conftglieri quali fono 
catqk tUl£ interdetto ; gjr non centradbeono : fi debbano questi 
tali Crocefignaxi ammettere alle cofe diuine conforme olii loro 
pnuileggi i 

ayfquefìo rijponde Ciouanni de*Deo, antico dottore che quefti ta- 
li crocefignati , quali poffono centra dire, e non lo fanno , pare che 
'uengano a confotaire ; cJr per 'queSlo che non fi debbano amme- 
tereaUi éuini offictj , ne alla lèpùltnrc Ecclefiaftica r^afe poi 
fi vengono apeniiredhauertacciutoeif non contradetto ; ér che 
tenganodi nuouoa contradire ad 'pporfi a quatti che fono con 

fa dell Interdetto; che althora tornano a ramtàfccre i loro primleg 
gi, per il decretto extra de knr.extomm duobus ex(a(ra-rci 
etuslnte\ìectuS£cyiè*raotlqualeècenfitrato%e9hrriaefpfrricei. <LA:ò 
tatto nella detta Compagna ; che dette fare ftnqmfitore , riceuerlo 
prima e poi affoluerlo dalle cenfareiouno prona affoUterlo e poi ri- 
ceuerlo f 

oyfqucflo fi dice che fono varie le opinioni, la Tabiena dice , àie farei- KifJm 
he me^o prima affoluerlo t e poi riceuerlo ; àff erma chef in— 

qmfitore lo può fare ; perche il priutleggo dice , Ab(òluendi 
ab his » ineurrerunr , che fono le cofe paffete » per- 
che famentione de alcune fentenge quali precedettero il detto 
primleggto & confeguentetnente Caffontione , e recHtioncin det- 
ta Croce. 

4ji • Calderino nel fudetto codilo dice, che pròna fi deue rìceuere,e poi 
ajfoluere dalla fcommunicat non oblUtirc quelle parole, -^b (ol- 
' ueoHt.&c. quali s'intendono deWeffer ammtffo Mvdienga della 
m*'ffa,e degli altri iininiofficq ; quali rum fi pofsono vdire fopri^ 
ma noni affolto;& non parla il priuileggiù{ dite lui jdtlCaccetut 
tione,erecettione iella (froce 

llTanormitano ife/(i 9 .expublicarub.n»ii.dec 6 ucrfiDnec 6 iuga 

konita ùrnitt 
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torù , dice» chequeftononè honeflocheft faccia', ma Jè fi fi è 
valido . tJHa credo in quejìo a^o fu meglio qffoluerlo prima 
per la ragione del Tanomitano;perche ejjìendo t adempimento per 
lo quale ha da confe^uìre lo primleggio di effer ajjblto > bofla la prò 
mejfa di entrare nella compagnia come dice il tejìo in detto capito 
lo con il fìto giuramento in maniera che prima fi debbi qffoluerlo e 
poi riceuerlo ; e cofi pare che ci auifi Inn.q, nel priuilegpo concep 
fo di poter confèguire tale affblutione nelle parole pofie nella fua boi 
la . tSHaìkia. quali fino quefte dumniodo afTumpco Crucis ii* 
gnaculo.vorum &c. 

Si àce di più di mente del fudetto Calderino tnel predetto confilio 
che tlnquifitore può affoluere dalla fenten'ga dell Interdetto 
tanto generale quanto fieciale ; nonoJìantCy che delureCJnter 
detto Generale non fi poffa rilqfcùre circa vna perfina fin- 
golareyperche in quefio p'-iuileggio è concefia jpecialmente quefta 
facolt- aSlnqiufitore. e dice il fudeto che quello fi può difender 
de Iure , non dimeno egli confefsa non [hauer per cofa chiara. 
e!r confeguentemente g// Jnquifitori non cofi facilmente deuono 
afioluere dét Interdetto fuetto « *1*4 andare come fi dice pc- 
de plùheo; & piu prefio efier diminuti nell adoperare la loro aut-^ 
foriti yche troppo ampli» 

eJHj diri colui ; "Padre io vorrei (òpere a quanto s'efiende lauttorità 
^ ‘j detl'inquifirore. cioè dacheci^può afioluere. 

V'/S/j*. *^q<iefiorifiondà lanocen^ quarto nella bolla » che comincia yìAz, 
licia hmustemponSyneUaclaiffulatche comincia porò,< c ne (<> 
ludi Inquincionis vobis fuper hgrecica prauicacc Sic.dopò al- 
cune parole, AbToluédi iuxca forma Ecdeiìz oés;qui córra hf ' 
retici prauicatéalfuniperìnccrucé.ab Incerdidi fu/peniioH 
nis,St cccómunicacionisjfententijs Canonis;dt pr^fcrtim ab 
illls,quas prò mcendijs» vel ef&adionibus ecdeiìarum , feu 
iniediode nuouu violenta in peribnas ecclenailicas in cur- , 
rcrunt;Sc alijs quoque fentcntijs a nobis, vcl auftoritatc no‘ 
ftra generai iter ^.iiulgatis;nifìadcà grauis,& exceti'us cnor' 
mis perfonaru,qaò<l Scc.abillis fencécijs quas ad hzrédoj & 
faaédo coltra eeeleni, quoniTam &c. czehnoicc. fxceptis 
dcc.d.uamvjdo adumpto Crucis fìgnaciiloivocuhuiufmodi, 

qui 
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quìabliiltitiriiennc , cftìcacircr profcquantur . DaUt^ita- 
li parole cauiamo , che tlnquiptore può prima ejfoluere dalla 
fentem^a delt Interdetto > della Jbfpenfione; e della /communi— 
cadel (anone fecondo per quelle paiole ; & prdcrtjm ab ilJis , 
qiiasproinccndijs vdettraétionibusecclefiarum &c. cà - 
uiamochela fcommunica maggiore y qualftriferuailTt^a ydal' 
la quale po/fono ajfoluere gli ìnquifitori per tauttorità dattili 
dal fonmo Tontefice nel fudetto priuilegio » & altri fi diflingue 
nella fcommunica emanata a Iute y o dal (ànoneyosb honu- 
ne cioè pronunciata dal Giudice ; acciò dunque la per fona non 
fi penfajfe che folamente Cfnquìfiitore potejfe ajfoluere da quel- 
le fcommuniche y che prouengono dal Canone , come meglio fi 
dirà ; che per ciò /aggiunge il fonano Tontefice , Se ab ilJis 
&c. Ter dar ad intendere , che può ajfoluere dalle feommu - 
nkhe pronunciate tanto dal fonù^io Tontefice , quanto da al- 
tri per parte fua , come quella delli incendianj della quale par- 
la II capitolo Tuanos , deSentcntijs excommumcacionis 
qual non è prejèrtadal Tapa , come nota il Gaetano in ver- 
bo , excommunicario , & con tutto ciò é riferuata al Ta- 
pa. tr accioche letti qual fi voglia dubio iljòmmo Tontefice y 
non jolo gli baSla hauer efprejfo che pojjino ajfoluere dalla 
jcommunica coloro y che houranna abbruciate y rouinate , e 
rotte le chiejè , & poiio le mani violente adojfo le perfone 
Ecclefiajìiche , che fottogiunge vna claufula generale , & Sr 
lijs quoque lèncentijs , a nobis > vel audoritace noitra gè-, 
neraliter promulgatis, nifiadeo&c. e perche anco qualcu- 
no potrebe dubitare fe gli Inqmfitori pojfono ajfoluere dal- 
le jcommunkhe emanate dal fonmo Tontefice o per parte 
fua centra gli adherenti , & fautori di coloro che perjégui- 
tano la (hùjpt > per quello fotrogumge & ab illis fènten- 
tijs ; quas ad herendo, & fauendo contra ecdeHam &c. 
Exclufo quell Sgelino de Romano y Vberto tJMarcheje Ta- 
lauicino , Conti baroni , (gitano , Todeiìà lettori delle 
Città , & d altri luoghi , che pojfono ajfoluere tutti gli al- 
tri y che iintenèmo chiufi in quella ciotta generalicer 
promulgatis » & ejclufi per queffaltra clatfuUi egelinoy In 

manie- 
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tnjn'ev't che iti detto priuile^^o h^b'utmodue propofitionìpef’ 
fii no dire generali t e due partiatlari la prima generale, Abom- 
ni Incerdicto&c.Aai.&altjs quoque (èntcntijs la primapar- 
ticolare, Se vrxCertim Acc.il t. Se abillis fentétij<i Ledmpropo 
fuioni generali dhnoflrano generalmente ; tauttorità delllnqiù- 
fitore , ejr te due particolari fino ione s efiende ejja auttorità & 
nel priitileggo di Clemente 7 . h/ébiamo , ve fernet ex cune ; 

^ in morcis articulo , a rderuatis ctiam in bulla Cxnc 
Domini conrentis cafìbus &c. & poco manti che nel tem- 
po dellfnterdetto poffino interuenire^ adì diuini offUij , & far- 
fi fèpeÙre in luogo facro fenga però pompa fwiercUe , confer- 
mando tutti gli altri prhùlegif dati dagli alcrt fommi Ton— 
tefici . a,rf,tei ne'p i'tileggi della Cruciata altempo della Qrucia 
ta illo n.no Tonte fìc e de plenitudine potedatis per met^ 
^nielli Inquiftto-t affolue Acquai fivoglutienten^ éfcommir- 
arc 4 ,Jutn n >do fiafoésfatta laparte:comefitpuò vedere par- 
tkoivmentenei priuìlegff dl^rbano , &d altri fommi Tonte- 
fici . . ’ V 

t,Ma diri colutilo fon fiato fiommunreato per v» finto « ch'io ' 
feci i qual, per non hauer il *SModo , non ho mai Jòdis fat- 
to, nerejlituitò ; bora , ch'Ilfommo Tonteftee dà quefia fa- 
coltà olii Inuquifitori : defidero effer a/foluto : mi potrà il mio 
Inquifttore afsoluere : ancora cheto non babbiail modo dì pos- 
ter fòdi sfare f 

Si rifponde : che [auttoiitideUilnqmfìtori non i, ne può efier piu am- 
, pia, di quello che fanno le paiole del fomno Pont<:fice i di gia- 
i-' che dice, che poffino afsoluere da qualfi vogliafcotnmtmica .jo- 
’ ‘‘distata la parte : non pofiono gllnquìfttari ne altri , à cui dia 
mò'njt'i Tontefice tal auttorità aftol tter daUafcommuufcaj fé non 
.fhdirfatta la parte Jn maniera che non hauendo U modi di jodisfare 
per quel furto Jò debito/Inquifuore non lo può afsoluere per virtà 
del prtiMtggio dilla Cruciata t. ancor eheprefso di ’VlO ; non 
efienàt il modo, & hauendo buona uoluntà , fia afsolutò : 
eia ‘ragion dicià è.afsé in pronto : perche quell arbitramento , 
-^fè tejco nnunicato ^ pagare, ò nò; Il fòmmo Tonile j 
lo cmotuettc à Jàcerdote alctuto ,md fi riferua quel giudicio I 

à lui I 
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4 /«ielconiui icdte;c qurftoft conferma , perche per virtà di 
quel "PrìmUgnio non ft eccede ad alcun faculta ttaffoluere con rein 
cidentìa ma femplicemente,& non dimeno quello , che non ha il 


(it^ 

ftnt.d. 
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modo di fodisfare > quamunq; apprejfo Iddio non fta ifcommunica- 
to^eincide con tutto do quanto à fefieffo , quando ha onde può pa- 
gare ;mafeper cafo [offe a/foluto per la Queiatq^on caderia nella 
fcommunica vnnaltra volta JènT^ fèntenT^ nuoua per la ripiene 
. , detta di fopra pcheln tal cafo Cinquifu. no ajfolue co reincidetia. 
Mainflarà vno,& dirà;IlVeJcouo cbmSda ub i.ycóicìtiorus pf- 
na latar (èn < ennz:che il Curato di (àn Christofòro ,ola copagnia Vrt \ . ] 
- éU Giefiiifadi alla procejfìoney che fi fora ve^ereche viene iò'perh 
che II tal paghi la tal cofa al tale , ò rellifUi/catò che debba mandar 
fuori di ci^laconcubina ; ò fare qualihe altracojà ythe nonhab- 
bifattOjperilihe fila incorfo nella/con munica - la bolla della Cru 
data dice , che quefio tale fi pojji far'affotuere da quello , à cui da 
e^ue^ a facoltà , pure i he fia fodis fatta la parte. In maniera che non 
fodisfatta la parte, non può ejferaffoluto .firicercathi fia queSìa 
parte , qual fi deue fodisfare :Je é Jlvefcouo ,qualJcomn.unica , ò 
purqueuo,chedeuehauerei 
^ queftofi rifpude prànieramete che in quello, ch'io dico fodisfatta la nìfib*, 
parte^nonfi comprende II ffudice;maIaperfona,ihedeuehauere: ùLt, 

&per quefio dico, che fen^ partiapatione del f'efcouo clcómuni 
care, quefio tale può effer ajfoluto per virtk della Crociata mentre 
che fia cofa già paffata ; & che non fi perfi neri nella ribellione ma 
fe^icommandaffe,chelafciaffe la concubina^on può effer affolu- 
to fe prima non barà Usciata la concubina an^i dicono di piu i fa- 
eri T beologi,& i Canoniche quefio tale affollo da fimilt fcòmunì 
che nò àvbligato pagare tura li d'cvr, perche da tutte queflecofè 
wen’afìoluto p wrtù della Crociota mentre però quefio tale nò fot 
fé flato còdanato àpagare tanto ò à fare qualch'altra cofa dico con 
dannato per fenten:^prononciata & emanata dalla eognitione 
della colpa commeffa. 

Molti non entrano in quefla compagnia , con dire , che fimo maritati ; 
tr che fen^ licen^ della moglie non ptffono far quefio ìmto di pi- 
gliarlactQce. I 

fiaU con la detemmatione de Dottori àS. chiefafi riffonde , che mfeùt- 
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f piià molto bene far voto di preni'^ re la Croce in fufjìdio di 
terra Santa (in^U confenthnento della Doma »/ì comeJinT^ 
il confermo di lei pud militare per U fuo Si^. di cui è feudatario,cofa 
che non può (' fecondo alcuni ) effa moglie, ne tampoco i fanciulli di 
minòret: di quattordici anni;comehabbiano nel j^ d Ile Jènt. & 
cap.cx m i\xi%lara^iione di ciò è affaiin pronto ; perchedico^ 
no coflo'o nel pigliar la croce non fi fa voto di cafiitì . quale non fi 
può fare inpregiudicio della donna fen^a fuo confentimento ; ma 
fi fa voto di militia , oue molto, beneia donna nella guerra può fe~ 
guir il. marìte , fe vuole ; gir ancora che lei non voleffe che il m^ 
rito vi andajfe , la chiefa ha concejfo che non ofiante la repugnatia 
dèlia Donna/ huomopojfi militare.Inoltre è cofa molto ragionetto^ 
le ; che la donapofponga tvtilità ,eJr dilettatione fpriaaU vtilità » 
etneceffità della ^epub.Chr.feruadocafiità fin cheCmoi ito ritorni, 
Aia dira colui\lo conofeo la ma dona incontinente /n manierache s'io 
vado alla guerra contrai heretici,lei di ficuro contrafara alle leg 
del matrimonio . che ^uo dun q fare/deuo de fi fiere tò pur adar et 
od quello dicono i TheologUche le lofi neccefarie aUa folate deuonoefi 
fer ppofie a qlle che fono di fprio volere'di necejfitafhuo deuegui 
dare, et gouernare la f pria dona p effèr fio capo, thè thuÒ pigli la 
croce è di fpria vol6ta.& no d obligo et pciò nati che far il voto , 
deue molto bene còfiderare qllo,ch'èpià i\fediete allafalutr,Jn ma 
niera che fila dona no pubfeguire il marito alla crociata p haiier le 
^imo lmpedimeto;et il marito teme(come s èdetto)della fia 7 co 
tinei^,no deue abbadoar la dona p pSder la croce Jadóde dice llT, 
abitine line vxoris volùtate,tribuis cilicccia forni 
cacionis.ee pectacoru ìllius ipurabic abltinéciz tn^;mafelado 
na vna volta cosete,et fmette di volùtariam7te cotenèrfi ; et che- 
fitto qfio còsefo il marito fi fia vbligato,nÒ fi deue piu riuoltar ìdrie 
to:ancorche la dona ricakitn^se.qual potedo fiqtar il marito Jo de 
ut fequitare ne quella determinati oue repugna alla Cupe iore , oue 
Habiamo detto , che thuomo può far voto fen-ga còfentimito della 
donna;p.rcbe la primadeterminatione èficondo le leg^,&ifa 
cri Canoni , di quello che può thuomo afsolutamente : ma quella 
feconda determiftatione è fecondo la confeienga .- 
M adirò qlU donate perche rii poffi io far voto di prender la croce fi 

come 
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t<mt mìo marìto?thuomo la donna non fono di pari codhione ì 

eomehabbiamo nel f^^fro/opaudeniusdediuonijs, ^Capojli 


C. gMU^ \ 

, , . _ 4 - • mns di'* 

lo S Taolofi come dicct Muiier non habet poteftaré fui Corpo »•>■/<> | 
ri‘/èd vir,co/ì anco dice vir nò habet potcllatcm fui cori>oris, 
fed mi)l»er;d mtis'eglipuò fare quefio voto ;anth' io lo pcjffb fare, 

L'efficacia di quali rosoni confiderando tHofl. d ffcyche la donna può ' 
molto bene far voto d> prender la croce fen-^ il confènfo del mari- " 
to; ma non può effiguire effo voto fen:^a ticen:^ del marito ',seUa i Uo/t § 9 
giouane, &fo(peita dlncontinem^; allegando t ^rchid. nel cap. I 
ciiin h s W4/if la donna è atepata,& potete per condurre i guer-'^aCrcUd. 
rìeri^t'hora fi deue a ìringere ad ejfequir il fuo voto, coft dichiara 
tifi jfo^icb.d. nel cap ex multa, & nel fine del cap.cf\ (u^ 

St qjlo parere pi jce anco alTanomkano fopra il detto cap.exmiilra. 

€t [.Angelico dottore SThomafo nella 2.2.q.HS,ar. 8 .ad ^.dice yche 'i^^rkìtd l 
la donna facedovoto non peccatpeì che intende fe piacer^ al marito 
Mache diremo diqttellapublica meretrice ; qual per la (ita 

& lafcmia ùfeguitata da molti giouani nobili quale anch'ella ha fot %prrrtc.t 
m to voto di prender la Croce deue ella adempire il fico voto di già che 

damoltiferàjegwtata \ e per amor fuomolti cobatteràno yò pur de 
ue redimere il voto fuo p lofcadalo,et occaftone di far peccar moltH u, 
oyfquefio rijponde Hoft.de voto, & voti redemp. Jj. i o. ; chefe quella 1 8 8 . art. 
donna meretrice no fi correggey& emeda infìeme co quelli giouaniy | 4 - 

chelajèguono non fi deue, ne ammettere, ne tolerare,ne lei , ne fuoi 
feguaci poichequeflifimuouonopertamorfporcoy che portano à voity ó- 

Z uella meretrice;dr lei mentre vuole adempire il voto , rio emenda 
f vttafua ; &piu preflo è per irritar la maefia di DIO à vendei * ^ ‘®* 
ta,&àJd gno che ad efferci propitio , non altrimenti ^quello 
fece contrai figli d Ifraele y quali andarono alle meretrici prefèn- 
tategli da loro amerjari per confegUo del triflo profeta 'Balaam 
Cofa che ache accade à i giorni noflri, f che iChr fti quali vano àcòbat 
terecotra Turchi ordinariamitefècocoduconod. Ile meretrici . & 
{connettono che è p:u effei r.abili. et deteftabili pec coti corra natura 
(oue piu f fio fi douriano chiamare efferc.ti di 7 haide.che dJinniba 
le,)ldéo pmette,che reflino (dòti, et frano àniagT^atr da loro auuer 
fan], t pena dicofinejàdixt detefiùdi peccati, (che Iddocomadaua 
nel Deuterò.i^.cbidoueffero cbjèruarfidaogni ìmodttut tàtità Dtu.%^ 
di vita 
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di ¥Ìta,con quelle parole, C^a ndo e^diis fìien's contri hoftes 
tuosin pjgna n.cudodics teabomniremala: fi fuerit inter 
vos,qui nodarno poi Incus fìc fonino tCgredietur extra ca- 
(lra,& non reuertecur priufquà ad vefperam lauecur aqoa ^ 
pmalbafso. Dominus deus tuus ambular in medio cailro- 
rum,neruicce,Sc tradactibilnimicoscuos, vt/int caOra 
tua Tanta & nichil in eis fxdiratis appareat, necderclinquat 
ce.prr quefio l Imperatore dì Chrifiiani fi chiama amatore del“ 

la cafiità^ame habbiamoin aatent.col.6. 

E non caufa tanto homo amato i veri faldati gentili la C afitti , 
chel lediamo di Cornelio Scipione, come raconta Vaierto mafiimo 
lib. 2 ."it denìi\it.diCcip.cbeeJfendonuoidato contra ìT^wnanti 
ni finito che fU entrato neWeJfercito fcacciò vìa due mila m er etn- 
ei, & con quella pruda^a ricupero le perdute forge delTeJfercito ; 
' e debello iT{jntvttini Scipione tyfjàcano i lodato, che ejfendo- 
glineltobfid’one di Carthaffneprefentatavna Vergine famoftjji- 
ma & nobile ila reflitui intatta , & dotata , et perdo le fiationi 
de'foldati fi chiamano Cafiraà , quafi cafirataòcafio : 

perche quiui fi dette cabrar la libidine , che in fatti la Cafiiti hije 
co vnita laforteg^ fecondo il detto di vergiUo nella Georgicha 
dadtt • inagis »fircs Induflria rirmat 

\d* Qiiim vcnerea.& card ftimuJos aucrtereamoris. 

W (/». jge tampoco fi deue riceuere la fua oblatione, poiché é di fi dishonefio 
■€*r^p4 acquifio , come d notato de Decimis.§ de quibus 6-c. vers. Di- 


VaI. 
majib. 
%JÌ*. J0 
mìÙt, di 

fiif. 


Vtrg, 

gnrg. 


ca*^*& de parochij«.§ lo quibus,fub §. tamen feiendum vers. 
fu. *• ;« Qn into.fì fìt merctri x. 
fcitn i& £ legpamo nella vita di S.Theodoro Archimandrita che haut 

dotArchidiaconofuOyCompratovn Calice belliffimod Argento In. 
mx!*"] Confiantinopoli per iljàcrificio, e portatolo al detto Tadre i do- 

Gi^. I pò thMter detti non sò che ver fide jalmifòpra di queUodiuennent- 


grUfimo & non per altro fatuo perche II detto Calice era tolto i 
^ ' vna fecchietta dargento dvnameretrice , & perdo fu rimandata 

ali orefice. 

thinu.ti Si ricerca fe il chierico fecolare può obligarfi d quello voto finga licen 
Sxr. I ligi gjgfcouo ; & confeguentemente fe il regolare anch'egli fi può 


A que- 


9bligare i quello voto fenga licenga defuùfuperìori i 
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jl ifuel^o rif^ondo'.cht mcorti che il prete fecolttre quale ftà éncòòblC 
* ^jto alU reftdtnxf non poff* fior voto di pere^inttione fen^ li- ! Rifol» - 
f e»5jr del VefcoMi & il regoUre non poffa fo- i>otoi qud venga ad 
opporfi mcaiaté, vel imtnediaté al voto della religione,con tutto 
do, fi come il chierico ficolarepuò far voto di ct^iti , & di religio- 
ne;& il regolare può far poto d offeruare i Comandamenti di Òio] 
énon mai commettere il tale , &il tal peccato , di dire per gratia 
defempio, oltre rpfficio ordinario ;ilfalterio vna volta la fettimana; 
cofitvno, &. t altro; & il chierico fecolare , il regolare, pojfono 

far que fio voto di prendere lacrocei & la ragione di ciò è ajjai in 
prontoper che fi come è lecito al chierico JènT^ licenza del yefco- 
uo obligarfi alla redine ,per ejfer la religione cofa piu importan- 
te , & peifepta dello flato , in cui fi ritroua effo chierico , femplice 
fecolare ;cofi può far voto di prender la croce, per effercofa impor 
tate , & digrandifflma vtilitd à tutta la I{epublica chrifliana ,nel 
qual voto può molto bene offeruare quelle cofeche Jòno fpettanti 
allo flato del chierico fecolare femplice e quello Ihabbiamo nel c. 
cuin magtì^.Q^eflifleffo dico del regolare,per che nelTeJfecutione 
del voto non ha da far cofa,che in cafo dd neceffità non hauejfe à fa- 
re in relip^ne.Ter gratia deflempioffe glheretici oTurchiaffid- 
taffero il Conuento loro, gli faria lecito difendere le perfone loro,& 
le cofe facre;Q>fi trouandofi la chiefa militante in quefìo cafo, che è 
affalita da herttici,& daTurchi,ét" il regolare ejfendo parte di que 
Sìa chiefa, gli fora lecito di far queflo voto, & di eflequirlo quando 
gli fia conceffo, & tanto piu, quanto fi ritroua hauer injètal talen- 
toycbe può grandemente giouar all ejfercito crìfliano-, come faria ef- 
fer buon Tredicatore,di buon confeglio ,&gìudìci<r, ^ huomo che 
con la jua buona vita , & parole fita per mantener teffercito chri- 
ftiano nel propofìto di combattere, & ejfendo deffercito relaffato 
d incitarlo à combattere,& ripigliar le forge contragli nemici del- 
la croce di Qjriflo, 

t>ì piu s' è lecito all huomo,^ alla donna di far queflo voto, quali am- 
’ ifi Jònvbligati al matrimonio^ & da quali fi può jperar manco aiuto 
ned effercito, per che non lo potrà fare vn religiofo d modo, che lo 
fa la donna? & queSlo à punto è quello, che muoue tfa tdtre ragìo-, 
ni tHoftienfe à cofì determinare, 
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Mavsntamo lilla pratica ; quando fi trouo mai esercito de chrlftiàm 
cantra In feicU feny^ retigiofi . t Vrett fecolarH non fiétroua- 

to molte volte né gt ejferciti chi fiiam hauer giohato molto più i re- 
liglofi con loro confegU, & predicatiom, che tutto U campo hfieméf 
& di ciò ne pòffono far teSiimorùam^ C iflorie de molti frati deltor 
dine di firn Dominico, & di fan Franerfeo , quali fon fiati ancora loro 
morti ne'campi" ^ tragC altri fi sà quanto giouaffe Fra Chrifiiano 
. de/f ordine de Vredicatori Tatriarcha Antiocheno , con le fue fante 
Vredicationliquale delizy .da Sultano della Babilonia fu otnaT^ 
tOtfi sà anco quanto giouaffe Fra Guido da longhnello delT ifieffo or- 
dine con le fue fante Vredicationi cantra Saraceni qtudi altre fi da ter- 
rò fu ammutito ; fi sè anco in Bofna quanto giouaffero qtiei tren- 
tadoi Frati deWifìejfo ordine con loro Vredicationi, eir confegliy 
quali furon fommerfi in vn Fiume da T ticchi , fi sa anco quan- 
to giottalfero quei nonanta & tanti Frati y dell' ìileffo ordine, qttO" 
li furon mandati a quel paefe chiamato Straccio , élf olii (/mia 
. ni quali poi furon martirÌ7^T^i dalli T arroti. Si sà anco quanto gicy- 
uajfe Fra Giouanni Campestrano deU’ordme di fan Francefeo , nel- 
la diffefa di Alba,o di 'Belgrado Jbtto Califio Vapa Si sa anco quan- 
ti monaci Cisiercienfi anch’eglino nelli efierciti contra infedeli Jò-i 
no morti, Legganfi le In fiorie , é truouarajf , che mai fi éguerreggin 
to contra Infedeli che non vi fi fiano trouatireligiofi,& nella vitto-^ 
ria hauuta fotta Via Quinto di Canta memoria contra ìTurchiyquan 
ti ‘Domenicani Francifcani,Capucini, giefuiti, Tbeatini, Barnabiti 
fi fon trouati? è ben vero ,che ancora che pojfa il regolare far tal po- 
to fenT^a liceva defuoi fuperiori;& che faiedolo no pecchi", ma piu 
preflor/ierittyContuttocio non deue effequire tal poto finga licenga 
deJÌ4oifuperiori;quali pedata la neceffita deUa Bspublica ebrifiiana, 
conofciutoilgelo ddF^ligioso,&il fio valore ; il fm foche fine, 
pHÒfierare.nun deue denegare tal licenga; ma piu prefio col fio cor» 
mandarnento inuitarh aW offeruanga del poto,& oltre leragiotù fu- 
dette,pi è la determinatane nel cap. polf ulaltis oue il "Papa deter^ 
mina rifipndendo a quei dot Vriori Regolari che pure, che le chiesi 
,* fue per fi^qjro ab finga enormemente non fono ofefi ; gjr ch’eglino 
alla t arra J^a fiano prili con la dotrina ; & ejfempio, lafiiate'altrp 
perfine in loro luogo iti dette ihiesé ; fiano obiigati a compire il lordi 
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voto, tir feto poter portare la vìgefma parte delTintrate delle 
to chiesé htptfjìdio di terra ftnta.Si debbe intendere, quando ft -fa 
il'P affario generale per parte delSom.Tont. perche althora pa- 
^e fiadatqlictn^aiprelatidàndareper Jòccorrer terra janta o 
prendere Cfne/M.cap. Magnar. In maniera che il "Prelato regolare 
può far voto per il focforfo di terra finta ferrea liceni^ de fuoi fu- 
periori ; quale finita dubio é coja ftngolare;ne altroue,<Uce ilPa- 
normit ano hò letto fimil detto. St da quefla determinatione ne ca- 
ua il Tanormitano; che il Regolare può fen 7 ;a peccato ad tcmpiis 
lafciar il momftero ; e tendere alCvtilità publica della chiesa , wt/- 
uerjale ; Et a qutjìo propofito allega t>n bellijjìmo teflo nel Cap. 
Nosaufcin.xvj.q. j. d/cf/i. Quodotiiim monachaJenon 
eft prcfcrendum vtilitacjbusccclefiafticis. Etaqueiiomede- 
mo proposto habbiamo C.Ijcci de te^ì.oue fi moftrache la foUe- 
titudine fatica , & dottrina, deuono ejfer antepofie al filentio, 
conte*nplatione , & quiete; E ben vero ,i he quando (ptilhapri- 
uata ( come dice y ine.) fecondo cheatÙuceil Tanormitano nel 
ca judetto, lapublicariceue puoco (àuto, non douia- 

mo preferire la publica vtUità alla prìuata ; come per grafia 
d ejfempio , quando il religiofo è di puoca import an':^ , non molto 
atto al predicare, tf confegliare ,qnal fi muoue dagelo fi, ma 
non fecondala feien^a; per il che fi mette a perii olo , chenonla- 
fei quello, a che è pbligato nella fuareligione fen^ frutto Ó"»ti- 
Urà della commune, & t>niuerfal chiesa In quefio ufo dunq; deue 
far maggior diligen"]^ [inquifitore che ne i fecolari,nelt in formar fi 
d Ila dottrina, bontà della vita, ^elo; oc cioche mentre fi penjà 

gìouar all vniuerfd chiesa , & republica chrifiiana s'offenda » Ó" 
l vna, tir t altra, cioèlapriuata , tir [vniuerfale. 
%AUimefipaffatiaccadr, che vna religiosa prò ftffa inauertentemente 
arichieflade fuoi Parenti vfcì fnoradeh .onafiero fem^ licenT^ 
di fuoifuperiori &conqueflaJolaoccafi::ie,ptr fodi sfar alla ma- 
dre quaf era inferma, & defidjeraua'pcderla, per la qualevfcitaca- 
Jcò in fcommunica Papale, la donde cercando i Parenti fuoi taf 
folutione fenga andarfene a Ramagli fù detto baueffero ricorfo 
daltinquifitore di quella Città , che la voleffericeuere nella com- 
pagnia della Croce, & affoluerla; Il quatlnquifitore mi firiffe 
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con chiedermi feU potata riceuerCf & confeguentmente affòl- 
Mere; aUegandonù nella fua Intera ^ che gli farcita poterlo fare t 
perche fe i monaci , & i Frati poffono far quello voto > come 
habbiamo determinato di fopra ; per che non lo potrà fare le mo- 
nache ^ di già che hanno gli ifleffi Triuileggi , & fanno tifle/fa 
profeffonet che fanno i monaci FratUjUegando di piu che non 

fi troua determinatione in contrario ; & perciò glipareua potere 
la riceuere, & affoluere, adàucendo molti legifii, Dottori, & Theo 
logi, quali erano di quefio parere , che nondimeno afpettaua il mio; 
*Al quale rijpofi , che fe dal •poto di prendere la croce delle monache 
fe ne potejfe canore quellavtilità , gj;- frutto, che ricerca il "Pont, 
nella Bolla dell' infiitutione di detta compagnia; come fi può co- 
tiare dai monaci, & Frati; & non gli foffeU perìcolo deltho- 
nefià, e di contrafarei quello hanno promeffo alt eterno frolò lo- 
ro Giesà Chrifio , anch’elleno potriano fare quefio poto , efieip" 
do in fatti di pari profejfione , & priul!.,ggi con i monaci , & Fra- 
ti, ma di già che non fono buone^ à guerreggiare, per effer inhabi- 
li,& religiofe,* quali non è decente, ne lecito fi come ne anco e de- 
cente , ^ lecito à Qjierici dì guerreggiare, come moSha il Tanor- 
mitanonelcip. ex multa In verbo Clerici; nemanco fonobuo- 
ne i far effercitio tale,chepotefieropa/cerfi loro, & altri; ne buo- 
ne à Predicare lefìcndo •pietato il predicare alle donne ;meno i con- 
fogliar e, & che piuprefto fariano di detrimento, eh' altrtment e ; & 
fi metteriano à pericolo di contrafare à quello , che fono vbligate i 
(jiesù Chrifio loro foofo; & perciò non poffono effer riceuute. 

Topaie tinfiam^ di quelli Theologi , quali adduceuano al detto pa- 
dre Inquifitcre quandi gli leffe la mia littera,che non era poco aiu- 
to, quello darìano ,fe elleno pregaffero ne' loro monaSìeri , mentre 
gtaltri andarianoà combattere;^ fi sà che molto piu fi vince con 
te orationi;che col combattert,come fi hà nella fcrittura fiera delle 
orationi di %SMosì con le braccia in croce ; che paifero piu , che le 
foadede figli di foaele, 

%/i quali rifpondo che in quefio cqfo non fi difputa affolutamente,qual 
cofa fi a di magfforJmportaT^a p ottenere la pittar ia cotro de gl hr- 
fedeli;ò t orationi ò le cofe jopranominate; ne meno fi difputa fo fon- 
7^ le orationi fi può ottenere la pittoria : ma qui fi ricerca fo 
■ perv'trtk 
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perpìrtH deOa "Bolla delTlnftitiaione della della ero- 

(t ; le monache foffono effer riceuute i & fi dice che non pof^ 
fendo le fudette monache di^uggere gPheretki , iloro fimtoriy 
fetuia-gU dalle Tetre, & città ^nepouare in ninna maniera alt 
ej[ercito,chevà contraddgUheretici per le ridoni che babbeo 
detta dijopra , non pojfono effer riceuute nella detta compagma, ne 
idtra caufa in detti Triuileggi fi troua, c he lafudetta ;ln manica 
che nei detti Trini leg^ il fommo Tontcfice non adduce t orazione 
per caufa di detti priuiiegff ; & per confeguente non poffono lefu-^ 
dette monache j anchor che venghino a pregare il Sign. hauer j 
dettiVriiùleggi i perchenon pojfono andare à combattere , Co- 
mes è detto, ne ftsr ninna dette altre cofe s diricerc^uJl Tonte- 
fice 3 non ofiante che ma' fi hebbe vittoriafe»:^ orationi S fapete 
perche il Jommo Tontefice non met te Coratione per confai è per- 
che Jemprem*itachiefa,percui fi guerre^iaprigaperla vitto- 
rianoH altrmentedi (fuetto faceffepfr Tietro, quando eraprig- 
gione . & in quello tutti douemmo conuentre Jndijferentemente , 
poiché la caufa è commune i tutti noi , ma per (jurfio non tutti do- 
uUmo hauere (fuei Triuilegff , che hanno quelli quali oltref ora- 
te vanno con la perjòna (d combattere , predicare , cQiiJègliare,& 
far fimili cofe necejfaiie ; ne quelli che loia orecranno fèranno fen 
-^merito , efen^a premio. & à quefto propofitovéte quello 
raccontano le hifiorie di Filippo di Francia ; qual hauendo pre- 

fa la croce per far detto paffaggio d oltremare con ifùoi baroni , ef- 
fendofidtt notte leuatavna tempera grojjifima , & pnicolofijfi- 
manelmare , domandò - marinari jè ancora era paffuta me^T^ 
notte y e fèndagli riffojìo defi.diffeàtutti , sìatte di buon y ani- 
mo , che la tempera cefferì , perche à queft’hora molti tvligiofi & 
rehgiofe in Frani tapraganopernoi : e2r per certo deuefi hauere 
granconfidam^a nedorationi diSantachiefa quale tuttauia pre- 
ga il fuo caro fpofi per la folate C l{l STO promette , ii duo 

ex vobis coutculctini iu^tr ttrram ; de omni re , quun cuti- 
que petieritis ,fiet obis ; quanto maggiormente , quando la 
thiefa tutta prega , fili da confidare , che Iddio ci liberar» ? 7{qn 
fa tefìimonian^u Gregorio ij. nettaBotta dedlnflitutione detta 
fvfia del Santiffimo ^fario nella prima 'Domemea dOttobreche i 
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toft credibile , che il Siftnore fi luffe tiitella vittoria nauale contro 
de T urthi per conto delle oratioai che 12. fhnili di , & bora jo~ 
gliono fare quelli della compagnia del Santìjjimo J{ofario per tutto 
il mondo i & quoti quel Conuento , tSHotu^ero , congregathne, 
compagnia , quale in quei tempi non oraffe , &non pregale il 
Signore per quedavìttoria i T^on dimeno folo quelli che erano nel 
detto Efercito ; ò vero che haueuan fatto quello che commandaua 
la'BoUa della fri mem.di Tio Quinto hebìf ero iTriuileggi de cro- 
cefìgnati ; perche loro foli han fatto quanto commanda il fommo 
_ Tow. Jqe le monache , &■ altri nel pregare U Signore jèranno fen- 
ga premio ma no hauerano già i Jodetti Trmiieg^ de'crocrfignatif 
perche nanpoffono fare quello , che fanno i frati , e preti , huomi- 
ni , eìr *Donne , come habbiamo dichiar ato di fopra. 
t^tainjìaà col i contro la detta dettrminatione : Sccoui fitroua 
vnaor^badiffa ; quale hà dominio affoluto (opra vn ducato, ò 
ItSgno ; i feudatari fuoi giurano ogiù volta ch’ella andar À con la 
perfona alla guerra di andtrui ancora loro ; ma non v andando lei 
in perfòna , non intendono cffere obligati ; Jntrauiene che fa b fo- 
gno guerreggiare contro iTurchi ò veThereticitlfuoivaffaUinon 
vogliono combattere fe tei non compare > per non contrafare à 
loro Triuileggi ; non ferà egli dunq-, ijpediente, che lafli la contem- 
piattone, quiete monacale , & transferir fi alTeffercìto per 
beneficio della Santa fede del fuo I{egno Ue fi dira che fi» 
dunque perche vna tde non potrà far voto di Jèccorerre terra 
Santa , ò defpuffiaregU hereticì , almeno quelli che fono delfico do 
mimo ? poiché ferà feguitata da fuoi vaffalU non altrimente di quel 
la donna marnata , della quale hauete determinato , che per faper 
gu dar tjfirc'iti , perhauer Jèguitodeue ejfer cofiretta al£offeruan 
ga del voto fatto. 

queflo rifpondo , che fe accadi ffe vn tal cafo; quella ^Abbadeffa co 
pureria in capo, non come monacarne come .Abbadejfa , maperche 
[ e^bbadeffa di tal monafi.è 'Duchejfa,ò fuegina di tal luogo ;e non 
può godci-e tal dominio Jè nS con quelle còditioni alle quali è x/blò- 
gataper le leggi Imperidi,angj Tapali,à fcacciaregli heretici dall» 
fiato fuo lungi direifrimettedomi femore à piu fono parere )che vna 
eaC^Abbadcjìa l\e^na patria far vnfimii voto pche patria ofierua 
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retpallo cmrnmiAUTufantUataUadeltJnfiitiaimticlUcim 
pa^u della croce . 

*DtPÌu s’è lecita alT ^bbadeffa^ ò priore i'pfcir fiacri del monafl»per 
far homaggio, òfi deità à quali he prencipe come habbiamo nel c.pe 
riculojòde It.ltii rc^ul.w ó.ferihemaggiormtte ìKmpotrà^jiire 
per fcacciar gliheretici far con la fica prefen ^ , che i fitoi fenda 

tari venghmo à combattere ; i Jl che non può fare ogtì altra mona- 
ca per le raggioni fudette. 

Si ricerca ; fé vnferuo può far queflo voto di prendere la croce, attefo 
ch'egli è fot topofio al dominio del Tadrone ; contra Jl qual domi- 
nio non può il feruo far voto che pregiudichi aUapo(fan‘^ deffopa 
drone ; come habbiamo daUaydrchtd. in c. tdatuiu ut lem. cx- 
commun.Siinc h fen u« fcientc. 54 .di. 

%/dquefo dico , chef come 11 frate , & la moglie poffono far "noto <&' 
prender la croce fen^^alicen:^ del fuofuperiare/vno ; [altro del\& t. fi 
marito , ma non ejfequirlo , con:ehabbìam detta di /opra coft^'k*”. 
llferuo chriftiano può far quefto voto , mi non lo può effeqwre , I 
fenga Ucenga delfuo Tadrone , q,ud Tadrone vedendo il btfogno *. "rtUr 
pande della Chriflianiti ìli valore del feruo , nel guerreggiare A H 
ò condurre foldati , ò con figliare , ò di^orre efferciti , ò fmtUi altre ' 
cofe,nondoueriaefferèfficileà concedergli buona licenza . 
c4othenonvakfse llpadrone;& cheilferuohauejfe faioltàtale 

che potejfe mandare vno in (ho luogo , quali facvltr. non pano fot- j 
topoHe al padrone ; ma che pano fue libere , lo deue mandare ^af ^ 

fme hauendo fatto veto di foccorrere terra fimta , ò di difiruggere\ Z\ & 
gliheretici per Uraggiomaddutte nei notando di colui , Il^uale^U n 
hi fatto voto , & legitimamente impettito manda vii altro quali 
fono adduce dalTanotm.nel elicei de véra f &. reni redtnii t. 
tJHa t he diremo di quei fanciuUt,che non toccano i quattordeci an 
ni ,& dille fanciulle che non hanno ancora i dodeci anni gj- co tut 
to ciò fono capaci di ragione ;& fanno voto di prender la croce i 
o^quePo rtfpodotche fhniliyoncora chend habbino il tempo pttreche 
pano capaci del voto , che tffi fanno ; fonotenutrad adempire il 
votose queilopcoMa dal c.qxome dimoPrafoyibbate neteprip- 
turd i& quetio s intende de tutti i voti , da queUo dtUaueligwne 
. tn fuori iouep ricercano i.^.aHninem4iiii,& li. vebe feàiiae 
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comc^uAiwnonelC,'^l noflram , §. de reg. &xx. t{. H. & nel 
Conc. di T ratto nella i ^feff. tit. de re^. & ntonixap.fi determi 
na,che nanti II 1 6. anno compito , nejfuno poffa far profeffione » 
fir fè ftftFdinanrì^ eh' ella fia di ninno valore. 

Vt^ep^nl^rmente ninno può far queHo voto di prender la croce , che non 
babbi i^.anni.ò'le donne non habbinoM. anni .ét'Cinquifitore 
gli deue molto bene auertire di non lo promettaeft facilmente. 
Ver quefio leggiamo neWhiSi. di Santo Jfntonio Fiorentino J. p.tit. 
xix. e.xt. 4. che dell anno mi molti faneiuli di puoca età 
nella F rancia tolfer 0 la Croce per andar fene in aiuto di ten afanta; 
e paffana il numero i venti miUia perfone. 

dirà colui ; qual iètrouato piu pronto i p''omettere, che atten- 
dere ; vorrei fupere fe vi fèria rimedio hauendo fatto q'ieflo voto di 
prender la Croce,dipoterfileuare da detto obligOt ò da fe^ò per 
autt oriti d altri 

1 diffondo ihe efftndoft thuomn ohligato fpòtaneamente àfar queflo 
voto, e con matwa deliheratione; poiché o>'d:narumente non ftri- 
eeue alcuno, che non habbia almeno 14. anni; nel qual tempo t 
huomo è molto ben capace di quello a che fi nbliga, & Il nqutfttore 
• ordinariamente , nanti che lo riceua^U dichiara gli oblighi , tir 
carichi deffa compagnia ; (ir il voto che i fì , lo fi à dio , non 
può dajedflorfi da detta compagna, grdijpinfarft dal voto. atn^ 
leuandofi può efferafiretto dalt Inquifitore aU offeruan'ga del voto 
& a portar la croce , come habbtam dimofirato nel primo libro, 
s dico, che tra gli altri voti , & queflo della crocevi è quefla dijferen 
^,che a volrfithuomo redimere ò farfèlo commutare, ò trafporta 
re in altro tempo jniuno fi può intromettere fènonil fornmo Tonte 
fice, & quelli a quali fpecialmente dà quefla facolta , & auttorita, 
e quefla opinione è talmente vmuerfale,(^ commune , che non 
ha opinione contraria : Toiche è determinatione della fede .Apo- 
floUca, lomehabb'iamo nel decreto d.c.regp.&devoto,tlrvo 
ti ri*deni pt. c.e« mulra doue II panormitano tiene , che ne anco 
. fi legato a latore può dilpenfkre , e tararne di ciò èaffaiht pron* 
to, perche in falcilo fi ricerca la delegationeffeciale » come habr 
bìamo nel d.tto c. ex multa. 
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Huerft peccati f& tragCakri dal peccato delTvJura ; fa voto di 
prendere la croce , & di andare contro gli htretici ; e pettht non 
fidi chi fianolerobbe acqtàflate per ìffura delibera di ìfoter fen- 
dere detterebbe in feruitio della (rodata ; & cofi promette per 
del voto ytnadaliavn mefe fi rijòlue fot fi frate , e pattar 
feto le fudette facolta ; eir le con/egna al fuo Trelato ; le dijpenfi iif 
feruitio della fua religione dalle cui mani riceuethabito,e s’appare- 
chiadi far prò feffionefit ricerca fecofini ha potuto faffi frate , cSr 
feco portare le facolta , tir lateligionericeuerle. ' 

Uquelìofidice ; che fendo prejfo de Theologi, & Cmodflì qu'fi vna , 
majfma ; che vn voto di minor importanza fi può commutare in 
vn altro di maggior importanza ; e fendo il voto della croce d. ma- 
co importanza, che quello dir eUgione-, queflo Cipriano col far fi 
frate fi è liberato dui voto della croce , cioè dulia fatica di Ila pere- 
grinatfone , & di andare con lapecfona a combattere , ma non ha 
potuto feto portare k facoltà già dette , perche inanti che et fi fa- 
cejfe frate , per il voto fatto d’ d'jpenfarlekifiruiggio della Crocia 
ta , non erano piu fue , ma di detta crociata ; alla quale le houea 
obligate » & nhmo dal fommotPontefice in fiora ha facolta di po- 
ter ne diffenfare. Dunque jenza licenza del fommo Toni, nonCha f 
potuto fare , T^e vale f Ji^anzafche fi può fare^che fe per tingref - 1 
fo della religione la fuaperfona è liberata dal voto ielL Crociata ; I 
che anchoU facotta fumo dal voto liberei non vale dico targomen 
to dalla perfona di coHui alle facolta fitto quella forma, per che la 
perfina è fua i&neli. voto l ha obligtua a cofapiu perfetta , ma 
le facolta fudette non fino fue perche le ha applicate ad vna opera , 

^uat è talmente in mano del fommo Tont.che non è piu in fua facci 
ta di trans ferirle in altre opere 

che diremo dvn Duca , d'vn I{e , dell imperatore , quale fendo 
fi ohligato per voto di guerreggiare con la pofona , &-efèrcito fuo, 
dr trouandofi attualmente in Campo intorno alla citta di Cene— 
uat òdi conliantinopoU : gli viene animo di farfi frate , dt in 
tutto abdicarfi dal mondo : & per offii modo vuole mettere 
aueSio fuo defidtrio in effequtione : che coJagU potrà dire vn con- 
feffore in queflo cqfòf 

^£otutanete i vero che la reliffom ididtramportSZfifhe no è 
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voto ; ma datt altro canto , la fMute deHeffercito ; la vittoria della 
battaglia dipende dal D'tea^ò Imp^atore i In marnerà che sei fi 
parte , tejjercito ft difhrugge ;òperdet animo, & fi debilità. 

^ q'iejlo dico * che il confèffore , ò confegliere , non patria far meglio 
che rimettere tal confultatione al fommo Toni, e fra tanto efforta- 
re II ridetto D ica à profèguire la guerra in commmeiata , &fa 
rebbe temerità la fuaà decidere altramente . poiché la religione $ 
eJr 'ptilità*commune in quefio eafo fono due efiremi , che hanno bi- 
Jògnodella'ittorita pontificia à conciliarti ^ cr fio- che Cvno ceda 
alt altro ;in q'tedo afo ^ciale^’-otilità conrnunet s'oppone gran- 
demente alla religione , perche quflo. Duca sfotto quefto termine 
di religione cerca Cvtilita fola priuaca della fua propria folate ; In 
maniera che dtfputatiuameate non fola bifogna confiderare quesiot 
e quella religione , & qual fia di piu importanza , ma bifogna an- 
co confiderare tvtilita commune , & priuata ; bilanciare bene que 
fia & quella II bene , & male . che da queflo cafo ne potria najee- 
* retTerciò dicemmo quefio efjer c<^ da far decidere daljommo 
Tontffice . 

Ma che diremmo dvn femplice foldato , qual non hà feguito , mentre 
fi troua nelt esèrcito per combattere:gli wen volontà d efferfrat e, 
lo potrà egli fare t 

trotti diconojonziè commune opinione de ft, ma io fimo di contrai io 
parere, e dico effer tisiejfo che del Ducca perche Induttiuamente 
iìMtt tutta foldatipotrianocofi fare y&à queftomodo d'.sfarfi teffer^ 

cito ; oltre che il foldato , come è accampato , non è piu l*i 1 1 uris , 
maèfottopoflotoal fuo Capitano; & perciò non deue aU'borale- 
narfi , ma Indugiare che fia finita lavittoria. 

che diremmo di quelt altro: qual per fua mera diuotione famr- 
to di (pendere cento feudi , in fèruitio deÙa crociata ^ oltre che >ua- 
le anco combattere in propria perfona,douemmo forft dire che per 
l Ingreffo della religione venga ad effer affolto , & deltobUgo della 
p:rfona,& dei cento fiudi i & quefio dubbio è differite dalxx 
che colui fa voto per redmerfi dai peccati , & perfcaxico di robba 
incerta d altrui, ma quefio per mera diuotione obUgOi& la per fimo, 
& l cento feudi. i 

R/fibr’ .Aqueiio rifpondo,& dkoiche quato (dia fatica deUapereginat tono, 
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€r del combattere é libno^ma non quanto n cento feudi, perchè nè 
Il vejioMO^ t^bbate,ne édcurialtro pui Jhn'a licetn^ del Tapj, 
tt$xt are, ò commutare i voti di terra Santa necipfo luremiuatur 
per ingrefsù religionis , nifi quo ad labore oc'cgrinari' »nn. 
Mafopra giongera colui con direjo ho fatto voto di foccorrere terra 
fimta e2rconlaperfona,&conlef acoltà,matrouandomipoi inipe 
dito di legitimo impedimento fi ricerca fepojfo commettere ad vn’ 
altro quello doueuo fai- io. 

Sirffiionde di fiimentrefii impedimento legìtimo i & giudicato per 
ededtlSlnqi4ÌfitorecheteJcufi,anTfipuòieffer conflretto non po~ 
tendo andare tche commetti ad vn altro che vada per te , angj fi 
dopò ch’hai fiuto il voto i andare , & foccorrere terra fanta vene- 
ili à morire finga adempire il tuo voto , pojfano effer con(h--etti 
i tuoiheredijòafiar toro quello » che eri obligatoiu , che hai 
fatto II voto t ò mandare te fpefi t ch’eglino haurebbono^à fare ; 
ò tu, che hai fiuto ilvoto: con quello ch’hai promefio di mandare. 

Ma Je il voto fofse fatto per diuotione Jolo di vedere terra 
Santa , ogni legìtimo impedimento ti ìfiufa , & doli andare y & 
dal manda ui. j 

Si ricenafi vn può far voto di prender la croce per vn’ altro ; & fta 1 ^ i 
morto,òviuo. j 

^queftorifpodo &dico:che fi perche fi vnò può far voto per vn altro K’p'lit, 
in qual fi voglia altro voto , perche non potrà anco far quefto f t 
ejperiengalhabbiamo da quello racconta ^iacomo vitriacodi co-\ 
lui che combattè quaranta giorniper fi,& per fuo fratello^ & do- ' 

pò chefuron pafsati, pregato da vn vefcouo , guerreggiò 4 >. altri I 
giorni per fuo "Padre : ^ quale ne fà ringratiato in votone per 
efterftat 0 liberato dal purgatorio.vide nel exflrauag. Itb.g c. ^ 4 . 
de Yiìto.sc voci rcdciiipc.C.qiiod fuper hi$ c.(c &.c. 
Mafupragimgeracolui,&dira , Padre hò fatto voto di prenderla 
C roce,e t animo mio era de efseqwre detto voto ; ma poi mi è fopra 
gionta vaJttfermitaicheio non pofso efsequirlo: &lapouerta,dotU‘ 
de non pofio farmi le )pefi:òvn altra co/a filmile binerà a dijpenfar 
il mio vefcouo , ò pur il confifore f 
quefto rifonde il fommo Pont nel Cap.extmi\t3.chemunopuo 
àf enfiare /òpra di quefto voto della Croce , fialuo che fua 
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Della Croce. 

jAntitÀ ; & tjueUi i quali commette che pofjino committare detto 
>oto in cafi opportuni : come gtlnqiùfitori a quali lijòmmo Toni, 
fuole ordinartament* commettere tot auttorita^ 

tSH I dira colui , Taire io mi trono amalato > è vado dall Inquifuore 
con animo di fami' difpeaptre ; ch'ancora ch'io guari fca , di non ef^ 
fer obUgato a tal voto : potrà Io fare quejìaricbiefla,& l Inqui- 
fuorefèn:^ altro di lp:n(àrmi ? 

*/£ quello rifpjndi , che tu non deui far tal dxmtndx ine t Inquifitore 
chiedendoli tu difhen fa , ti dette difpenfare Trimanon dei fare que 
fiaJbmadajperch dicefeuagelto Nemo mirtes matwadararu , 
& rcipicics retro antus clt regno dei: z. / Inquifi.no lodeuefa 
re, perche il Tapa nel c.quod fup de vot.& vor.redé;! nodaaue 
toritaallifnquifitoriaff'olutadifo'e, quatogUp»e, &piace, ma 
facendo dijlintione tra quelli ; ch'hanno cat^a temporale , & quel 
li ch'hanno caufaperpetua: Dice dunque llTont. nel detto c. che 
quelli ch'hanno caufa temporale gli dia dilatione d< fèpo:& a quel-^ 
Erbe thanno perpetua , dtfpenfi con loro, facendo^ però pagare le 
^efe,( hauendo il modo ) cb'hauerebbono fatte mi combattere , à 
nea andare. Dalle quali parole fi caua che gt I nq tifi: ori non pojfo-^ 
no fe non tanto, quoto gli impone la fede .Apofiolica, *j. vnde eredi 
diinus.redéptio iniugéda,acreru iauilcatepclara,qnaipof- 
runr,aut quas fad iri efset expeiàs perfonam. Precerea com- 
penfaro iab^reinfjbfìdiumterrf ranótet^aaPn'ttunr. 

I che direte prima di quelgentilhuoma , quali debile ò Infermo : 
In mamera (he non può combattere,ma può molto bene andare con 
gt altri almeno a far n imero,deue coflui andare,ò pur reflare ^ 
^quefo dico , che fe quejlogecitbuomo puà andar e, tifo ffia,che vadi, 
qamzawqic non posfi g t&reggiareipexhefiha da conftde^are 
la Principal caufa fe éinque quefio tale è h tomo, che ancora che no 
vagita a combatte e, i però di buon co ifegUo , efferc 'Uato nelt otd^ 
nxre foldafiiò vero è huom j dig> ado:per il che potrà effer feguitato 
da nolci,che gttpreggiarannom<oufi deue dijpenpire ; Ù" quesia fi 
caua daltifieffa cap. vinod fuper & dal c<^.ex malta 
uiits<ì.nos aatcm.&c. 

Ma che diremmo degli poueri ? 

queìio rij^onde il Tapa:iheJèfonoarteggiani , ò OfficoUari i q^ 
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U loro fatiche, & arti acqu^are il vitto, domini- 
j. w.., , 'eferHÌggioallaterrafantédouevanno;òdalC*>>*po 
miiitare ; xncor che f oneri, ancor che inhabili ,fìano al combatte^ 
rtdeuono andare ; ne deuono ejfer difpenfati, che quejì' ifleffo f$ ca- 
ua dalli Jòderti c. §. n<n aiitcm. ma foto quelli deuono e(jer di- 
fpenfati, che totalmentefono inhabili, & di ninno aiuto in tal cafo. 
%^a che diremmo di colui , al quale il Confejfore hà impoflo per pe- 
niten':!^, che debba andare à combattere cantra gli heretici;òi 
foccoTi'ere terra fanta: i chi toccarà quefìa difpenfa ì potrà egli ef 
fer d’jpenfato dalTiileffo Confejfore, òdal yejcouo, òdalJnqui- 
fitore i 

B^f-.andé’it^anormitanodi mente di Ciò. u^ndreanel c.Quod (u- 
perhis i he hauendo impoflo il facerdote tal penitene , &effo 
penitente accettata ( come dice il dubbio ,) che fola il "Papa può 
difpenfare,^ commutare', ò vero non per combattere, ò foccorrere 
terra fanta’, mà accioch' egli neHandìor s‘ a fatichi, & in tal cqfo fi 
diflingue ; ò vero che colui à tal penitem^ uhà aggionto il proprio 
voto , come farebbe i dire , lo faccio voto di coft fare , come m'hi 
impoflo il Confejfore, e co fi prometto, & all bora fola il Tapa può 
' difpenfare ; ò vero che fola hà tolto il fegno di perennare Jent^ 
voto ; & all bora t inferiore può difpenfare. 

^JMa che diremmo , Il fommo Tont.traftnuta queflo voto, imponen- 
do vn’ altra petùten't^a, ilyefcouo potrà commutare questa peni- 
tenza , ò alterare ^ 

queflo rifponde Ludouico Promano ne fuoi fmgolari,di fi, in manie- 
ra che il Vef cono può commutare tal penitenza , & alterare i & 
alla dàlucidatione di queflo cefo fa molto al propoflto laglofa , che 
habbiamo joprail c.tcmporepoenjtudinis.xxvj. quxll. vij. & 
riiìejfo Ludouico allegava teiìo , ini. fiquis, hbcllos, c.dc 
appellai. 

St ricerca fetJnquifìtorepuò commettere ad altri che predichino la 

ctoce ì . r j 

0^ queflo rifponde il Tapanel c.Qooniìm Apoftolica Icdes §. 

' Cacterum Cilua Icgatoriini» de od de\cz^t.&dicedinon,per 
che queflo officio è cornine jfo è loro.e fuoi Vicarq, & pero non pof 
fono commettere ad dtri, che alli loro yicartf,i quali Jùbb’tochi 
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fono yicarij defi Inquifitori bannq qHeJTaHthomm^’^ 

Vont. finche fono yicarudtffoInqMfttore. 

Il frmile dico che gli Inquifuori non f affano conmettere ad altrt , 
che ai loro Vicarq ,che affoluino dalT herefie y<& dalle fcoinìnwiH he 
contratte per conte deltherefie, òper hatécr ritenuto libri proiìibi- 
tì in maniera che non può [Inquifitore dire ad vn Confrffare, An- 
date, ,Affoluete vn tale , che ue ne do piena authorità fe non lo fa 
fuoyicarioycome mofirò tJ^donfignor Campeggio fopra il 
chinot ne tampuoiol Inquifitore può commettere ad altri, chea 
fuoif^icanj di ficeuere i Crocefegnati, ne dijfenfare fopra l’ irrego- 
larità, con gli irregolari. j-r r 

Infiori vno , e dicalo vorrei faperefet Inquifitore può difpenfare fo- 
pra la irregolarità ; per che [ v^uttore del direti orio nella ^ . p. 
ij,pare che tenga di nò, coftancoil repertorio de gt Inquifuori , 

verbo, irregolantis. . 

Si rifonde prima:ch'egli effendo incorfo in qualche brego!artta,ji puo 
far difpenfare dal fuo sicario ; egli può altrefi diffenjare col fuo 

y icario i come habbiamo nel friiàleg^o d turbano del iz6i re- 

pcrtonuin verbo irrcg.§ li taincn Catopeg. apud Zanch. 

cap.ji in princ. lo.Roias traft.de hacret-nu.4?j p.i. Frane, 
PcgnafcoIiaSp.fuperdireftorium perilbreue. Maliria hu- 
ius t Inquifitore può dijpenfare con i clerici, che fono della compa- 
gnia della croce, per quelle poi'oUe, Nec non & diUxrnlà tdi cum 
ckrias fuper irrcguJaritacibus,quas celebrando diuina. con 
traxerunt:legari lententijs canonis; & per il breue di Clemen- 
te 7 . gli fnqtti fuori ; & i loro commiffanj hanno facoltà di di- 
fferfare fopra dell irregolarità con quelli , che ritorneno al gremio 
di fama Cnief t dall herefia , eJr dall .Apofìafia per quefle parole}5c 
cum clericis.lèculanbus, ac pcrfonis , religiolis cuiuliuj» or- 
dinis, flatus, & conditionis fuper quauis irregularitatc; 
quam tam ex hftefi , quàm'ex apoflafia à fide, feu etiam ex 
eoquod cenfuris , & pcnis ecclefìaflicis;tam à iure ; quatn 
ab homine : quauis occa/ìone, vel caufa latis, & promulga- 
tis, quomodolibet incurcrint aut ligaci , (éu innodati, diui- 
na celebrando, contraxerint ; ac etiam (uper irregularitati- 
bus , quas clerici crucefìgnati fcntentijs cenfuris , & penis a 
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-,--*ùir«*veI, ab-Ubminc, cciam qiuuis cauta , vel occaftone latis 
' , icgati, leu irretiti ; ac etiam ex co, qiiod in locis ccclcfialh- 
f,/ cis interdico fuppofìtis nuflàs , & aJiadiuina officia ( non 
j' taincninconreinptumclauium) cdcbraucrint, incnrrcrint 
, j i^\^c\\Un<ì\.'Dtnuniera che gl Inquifitorì al preferite pervirtà 
dei fudetti prluileggtf di yrbanOidi lnno.4-& C lcm y.f)annofa- 
■■coltà di dijpenfare l'opra la irregolarità : cofachc non hauenano an- 
ticamente •.come dottamente dice tEytnerico & FrancifeoTegna 
efine. 

Sì ricerca fe tinquifttore pito conferir le indulgeniìe a quelli, che pan^ 
no alla fila predica. 

B^'ondo uhi- il fommo Tonte f ce , al qual propriamente apartiene 
' dar l Indulgcm^e , hi dato quefla facoltà a gli Inquifitorùche ogni 

volta, che fi fa qualche atthnein fauor della fede font a, pofino 
da venti o quaranta dì iindulgentia, come hò dedutto nella tallir- 
la delli priiiilegif di voi-u, & diuerfi Tontefici. conceff: & fecondo 
la lucerna de gChquifitori , & altri piu moderni , non folamente i 
moderni Tontefici ha»no confermate le Jùdette ìndulgen'ge: ma di 
( nuouo conce jfe delle altre , per grafia d efjempio fe il fuo predecef 
fore hà conce Jfo. quaranta giorni . gk nehigonto 40. alcrhin mar- 
niera che raccolte tutte le induigen-ge di molti Tontefici molte 
volte refultano Ottantagiòrni, Centoele/fxnta, e di piu. Oltre che 
i fomnUTontefici non fòlo tre anni,ma fei,noue, 0 qtiindeci. molti- 
plicando hanno conceffo, ma molti moderni, com Francefio Te- 

■ gita vogliono , chei fupertori Tontefici fole habbtno confermate 

■ Hndttigarge date da i loro predeceffori , come appare da i breui lo- 
■ ro, & quefla è la piu fecura opinione 

Si ricerca dt piu, fe Cinqui fitore può dare C indulgenza, à fuoi compa- 
gni, enota-if. 

T)ico,cheit. fonano Tontebeeda facoltà a gClnquijitori. chepofsano 
dar a i fudetti , che s’. faticano nel fanto oflkio per tflirpare gl he- 
retici,tre anni d indulgentia feconda i he s'ejfi venghino a morir nel 
j profèquircontragl heretici che vengano a cot^equir indulgintia 
plenaria ét queflo Ji caua dal breue d f^rban 0 a. & di Gregorio 9. 
che incomincia , I He humaw gcneriB. e daiCifleJso yrhano 4 »ei 
trtwecfcéwtofwwcia, Licet ex omnibus. >ii 
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C «0» fohi fudetti confegueno li tre anni y ma dnco gli altri Miniflri 
del fa, '0 offici» ;cotne i conjultorìM fifiale,& ftmÙf& [ mdtdgen^ ' 
\a plenaria quando molano , profequendo i negorij del fanto offici^ 
contro glheretici, & quefio apcrtiffimamente ficaua dal breue 
d Orbano e dal breue di ^egorto piu apertamente quale c»- 
mtncia. Ille hunìàni, &c. fotta quelle parole. Ad hxc , & fupcr 
prxniifsis omnibus , ofiìciumfibicommiirum libenuspoC- 
fint, & cfficacius excrccrc omnibus, qui ad prxdicationcm 
corum.S. InquifitorumaccciTerintin fingulisprxdicationi- 
bus viginti dies. lllis vero, qui ad impugnandum hxreticos, 
fautorcs, rcccptatores , & deffenfores eorum in munitioni- 
bus, vcl caftcllis rei alias contra ccclefiam rcbellantes, ipfis 
ex animo auxilium , confilium prxftiterint, rei tauorem de 
Omnipotcntis Dei mirericordia;& beatorum Pctri,& Pau- 
li Apoftolorum eius auéèoritat* confili , tres annos dein- 
iunftafibi pcenitcntiarelaxamus^ fieli qui ex bis in profe- 
quutionem huiufmodi negotij forte deccfl'erint, eis omniu 
pcccatorum, de quibus corde contriti , fii ore confelsi fune, 
plenam veniam indulgemus. Quejlopriuileggiogodenoi Cro- 
eeftgnatìy quali obedifconoaltlnquifuore; & fanno tutto quello 
che gli è detto daU Inquifttore efsernecefsario pertefthpatione de 
gtheretici ; e non fola i Qocefignati godono qucjìigran priuilegffy 
machìmq\Muta tlnquifttorenel perfequitarglheretki ; ancora 
che non ftano delli Croce ftgnati. 

^ gli Inquifitoriy come capi di detti Crocefìgnati confeguijcono tin- 
dulgeno^ de' loro peccati^ & in ì^ita , cìr in morte in tutte le anioni 
perfette i che folermemente vengono à fare, & quello ficaua dal 
B,epertorio degClnquifitori, verbo , Indulgerla inquifitores 
in quolibet aetu; oue dice quelle formali parole. Item Inquili- 
torcsexercendoofficiumgaudeant quolibet aóm inquili- 
tionis ; quando fit aliquis a(^us reconciliationis per eos, vel 
aliqua cxecutio durante tempore officij in quolibet aéìu 
/ndulgctia plenaria omnium peccatorufuorum.w^lla^wtfl 
<* fentenc^a adherifie Francifeo Tegna,&molti altriSt quefio ifiefso 
. fihàdadire dei tre anni, ciò é che per ogni atto, che fi fa,ficonfe- 
guifeono i detti tre anni da tutti quelli, che aitaanos& dagfJnqui- 

fitorìiC" 
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fìtori,^ tfueUo fi caua aperttfjimamcnte d«l brcue di ^AUejfutdra 
quarto che incomincia. Finniflìmc tcneac diìrÌ7^^o agl{ inqnifi- 
tori delli fratiminori. Et da if»ì ogniuno nonjqlogliinquifitori^à 
crocep^tari , ma qual p voglia altro mouer p deue a perfrquitare 
gli hereticiin compagnia diejp Inquiptori ,poi che tutti per ogni 
loro honefra fatica tanto guadagnano Ver il che non It^ciarò did- 
re chep come i I{e; e prencipi del mondo, nel tempo della necefrìtd, 
cJr carefia apreno i loro the/òri , & gi'amù,qiudi pn aU'oraeì'ono 
. tenuti ferrati per fouenir à i loro popoli , i quali fe ne morirebbeno 
dif^efenonfoffero fouenutì,cop fàla fantamadre chiejà i thè- 
fori delle gratie quali in altri tempi tiene ferrati in potili occapo- 
ni, e tempi apre e generofamente gli diPrihuiffe ^ acciò che anco 
generofamentei fedeli vengano à difendere la fua fonia fede, & 
tra le altre gratie che difribuiffein fonili tempi fono quejle. 

La prima è la plenaria indulgen7ia,& remifpone di tutti li peccathper 
la cui virtù do filo gli hmminifino liberati dalle pene delTlnferno, 
ma dalle pene del purgatorio. 

Laficondoyèlarelalfatione delle pene in maniera che efendothomo 
obligato dopo la remìjjìone della colpaà far la drbita peniten'ga 
temporale, &hauendo mancato, per mt:^ di quella Indulgen^ 
è liberato da tutte le pene quantunque'per quefto gli homini non 
dettene mai cejfar do far qualche penitente per li Joi peccati che 
quello gli fiprauam^ràjla-a applicato ad alni. 

La terga è la commut ottone di tutti i voti fuoradevoti della reli- 
gione, & continenga. 

La quarta è L* affolutione datutte lefcomuniche,perla quale molte vol- 
te dall efireme parti del mondo [e ne vanne i I{omap:r ottenerla. 

La quinta è laprottetione chepigbalachiept finta di quelli che fitto 
[ ali fui con queflofigno,e carattere p fino lafciati congregare, qua 
li difende per mego de prelati , e de li efequutori , p nella perjona 
com: nella robba no altramente come foffero perfime ecclepaPu he 
La fesia è la relafratione di molti aggrauamenti come dalle taglie, 
effattiont dalle quali il fonvno "Pontefice vote i he pano efintL 
La fittimi che non poffano effer citati fuori drlie loro diocep. 

L' ottona che gli pano rilajfati i giuramenti che hanno fatto per le vju- 
re che di pagarle, e di molte altre cofe, 
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La nona è faccialmente circa i chierici in certe diffenfationi , & oblè- 
gationi de loro benefictj.&' di alcune altre coje come habbiamo di- 
chiarato di Jopr a nel dubbio fei chierici pojfano farquesio voto. 
Inmaniera che le cattaratte del Cielo della chiefa [anta fono aper- 
te è fatto il diluuio delle gratie fopr a della terra, laonde pub 
dire la natura .Angelica queflovcdendo. Mulierfortis , & ti- 
mcns Deum, cioè la chiefa finta. Manum fuam aperuit inopi. 
&1'nlnus (iias cxtendit ad pauperero. '.ttentre conferire la 
gratta à chi ne h.t dibifogno per leuar la colpa per del facra- 

mento della peniten-ga , & il theforo di fotta chiefa per mego det- 
[Indttlgent^à quelli che fono nel purgatorio. Qtjéflo sì che è il ve- 
ro giubileo , e non quello delti hebrei, poiché hà altre conditioni di 
quelle ch’hauefj'e il giubileo de glihebrehper do che in quello fi ven- 
gono a relaffari debiti temporali: ma in queflola relajfattione de 
peccati , in quello fi ritorna allapoffefftone temporale , & in quefio 
alla celeflejn quello i feriti degli huontini fono fatti liberi, et in que- 
liti ferut del Demonio paffano alla libertà delti figlioli di dìo. Hor 
ra fi che il vero Giufeppe hà aperto i fuoi granari olii Sgtttq di que- 
sto mondo per foslent or [anime de fedeli.Clueiic dunque fono quel- 
le cofe che confiderar dette [homo nella croce che egli riceue-.per che 
prima prende nella parte inferiore deffa O'oce la liberatione di ogni 
pena fot terranea tanto del Turgatorio quanto dell'Inferno dopo la 
morte fecondo nella parte fuperiore fi p romette tingr e ffo eff edito 
finga dimora del Taradifo. Tergo nel fìnisìro lato la liberatione 
dogni podefìà dell'auerfario tanto temporale quanto ^irituale. 
Qjtarto nel deflro la compagnia delli fanti.'^ic i“it ur currire.vt có 
praeheiidatiscum omnibus che fiate degrtìdudire 

quello che leggiamo nedEfdranel quarto l^ro e capi dui txpciSa 
te pallorem veiirum, Si requiem ^'ternitatis dabit vobis qin 
in proximo ed ille.quiin fine ffculi adiieniet,paraticdorcad 
premia regni;quia lux perpetua lucebit vobis per fternitatc 
ternporum.fiigite vmbràhuius feculi.accipite iucunditatc 
gloria vedr^ Egotcflor palàin faluatorc mcù.-cómcndaruni 
donumaccipicc, & iocundamini, grati as agétes ei quinos 
ad celedia regna vocauit.Surgite, & liate,& videte numcrù 
(ignatorum velUorù in contiiuio dni.Qut fé de vmbra fcculi 
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tranllulerunt fpletididas cunicas à dno accepcninc. Uecipe 
fìon ntunerum nium ,& conclude candtdaros cuos,qui Icgé 
domini compleuerunt , filiorum tuorum quos oprabas ple- 
nuseft numerus. Roga imperiù dni ve fandificetur populus 
tuusqui vocacusellabinitio Ego elclras vidi minoncénon 
turbam niagnam quam numerare non potili, & ocscanticis 
collaudabanc dnm , & in medio eorum eraciuuenis iiacura 
celfus eminentior omnibus iilis & finguliscapitibuscorum 
imponebat coronas,& magisexaltabatur Ego aucem mira- 
culo tenebar. Tue inrerrocaui Angelum & dixi. Qm funi hi 
domine?Qui refpondensdixitmihi, hi flint , qui morralem 
tunicam depofueruntA immortalcm fumprerunt,& cófeOì 
fune nomen Dei, modo coronantur,& accipiuntpalmas.F.t 
dixi Angelo illc iuuenis,quiseft qui eis coronas imponit,Sc 
pai mas in manus tradic ? & refpondens dixic mihi ,ipfc eft 
filius Dei quem in (èculo confefsi funt.Ego autem magnili, 
care cos cepi qui fortiter prò nomine domini fteterunt rune 
dixic mihi àngelus. Vadc annuncia populo meo qualia, & 
quanta mirabilii dui Dei vidifti./» maniera che dopo le fatiche 
noi haueremo il paflore che ci pajfera eternamente, e nel fine de'no- 
flri Jècoli [arduo apparti hìati i premi à quegli che [arano pronti di 
riceuergliàn [cambio delle tenebre, & cecità haueremo la luce per 
petua , & in luoco del tempo momentaneo e tranfitorio l'eternità, 
t-r ft come qui riceuerete U carattere della croce datlamano dun 
pouero feruodàrUeuerete le corone in capo e le palme in mano dal 
figliuol di Dio,& in ifedbio delle trifle't^e affìittioni,eperfecutioni 
de gii heretici,e degli homini del mòdo riceuerete lagiocondita,& 
allegre:^, qual mai no vi mai herà & Je il modo ui priuera di que- 
flavefiacorìiittibile del corpo, il figliuol di Dio, & Qniflo noflro 
Signore ui vefirra di immortalità. Sarebbe ben gran fciocihe'ii^ la 
noflrafe noi no fugejfimo tofiurita,& ombra di qutfio fecola per ri 
cenere la giocondità della gloria celefie. Or fu non piu di gatta, il 
p emiatore,& ricompenfatore è C’hriflo noflro faluatore. Lómen- 
datuni donum igitur acctpite 'do è il carattere della croce. Et 
iocundamini gratias agentes ei qui nos ad c^'lcltia regna vo 
cauit./e«4few dunque, eflate fu ipoflripiedi,e con gli occhi aperti 
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acciò poffiate vedere il numero di quei che fono fignati nel comàuio 
del Signorehonfiderate dico con tocohio della fedey& della j]>eran- 
7^ quelli che inanti di uoi hanno riceuuto queflo carattere , & ora 
guHano Cambrofta e netare della viftone delCefferr^ di Di»,& del- 
humanita del fuo figliuolo apptrechiatofì auati i fecoli eternamen- 
te dai celefie padre.F elici dunque e beati voi fe fpogtiatidellavet>- 
chia tonica dte^damo,e deltambitione,e fuperbia di queflo mon- 
doyvi veflkete & omarete delThumile tonica, & vesìmenta della 
croce di Chriflo che vi è porti , e data da Dio per i miniflri di fanta 
chiefa che non filo farete dagli v^ingeli inparadifo rimirati , & ri- 
guardati ( do facendo ) maetiandio in que^o mondo non fola 
dalli timorati, ma ancora da i fuperbi, è feguaci del Dianolo, i 
quali nonjolo fi marauiglieranno:ma vedendola cofi benomati,eìr 
abbelliti di queflo carattere fi Jgomentarano,eperderamole forge 
Uro La gloriavoflra fiora primeramente vn vederfi nel numero diti 
lifegnatidal fignoreht queflo mondo del fegnodi Tane nel lodar 
fua diuina Maeflanon fido con laboccamaconla Jpadain mano 
i onta d^Uiher etici mamagior farà la gloria noflra quando fi ve- 
deremo in mego de gli àngioli, e delle migliai dhomini beati tutti 
fegnati,e rijplendenti é queflo ifl^ flofegno i cantare e dire, Lauda 
ledominuip decflis, & laudale dominuin in faiidiseius 
alleluia Et che in fomma dagli urfngeli ne' fila detto. Hi funi qui 
morcalcm cunicam depofucrùt^ immetta, cm fumplecunt. 

IL fine 


IVREA, 

APaESSO GIACOMO ROLLETI. 
V. L XXX ri. 


^. 0^1 .'^13 











1 





f, ■ - 

^ . 


w 




•.’T»; -y • 





